
«A rischio sorgenti
e fiumi: via i ravaneti»
Il biologo Sansoni: vannoeliminati tutti, impluvi coperti dadetriti

◗ CARRARA

I sindacati del marmo stanno
preparando gli scioperi (oggi
si riuniranno per decidere i
dettagli della mobilitazione)
annunciati dopo la rottura del-
la trattativa con gli industriali
per il rinnovo dell’integrativo
provinciale del marmo, che ri-
guarda duemila lavoratori fra
cave e piano. Hanno chiesto
quindici euro di aumento, su-
gli attuali 4,50 di premio di pre-
senza giornaliera. Assindu-
stria offre un aumento di due
euro, per le cave. Distanze per
ora abissali.

Al tavolo di fronte a Fillea
Cgil, Feneal Uil e Filca Cisl e a
diversi lavoratori, c’erano Mas-
simo Bani per Assindustria e
due imprenditori.

Bani definisce «pazzesche»
le richieste sindacali. Ieri ha in-
viato una circolare informati-
va alle aziende associate, un
centinaio, fra cave e piano. «E
sono fra le più grosse del setto-
re».

Bani spiega il punto di vista
del mondo imprenditoriale
che si sta scontrando con le ri-
chieste dei sindacati: «Noi sin
dalla prima riunione abbiamo
spiegato la nostra proposta.
Siccome l’integrativo vigente è
formalmente scaduto il 31 di-
cembre 2014, ma una clausola
lo rende afficace fino a tutto
novembre 2015, noi intende-
vamo sfruttare la clausola per
fare le cose con calma. Si pote-
va siglare un accordo ponte
per confermare l’integrativo
per tutto il 2015, e rivederci nel
2016 per iniziare le trattative.
Ci sarebbe stato il tempo per
noi di proporre qualcosa di
meglio sul premio di presenza:
potremmo prevedere un incre-
mento più decoroso rispetto a
4,50 euro al giorno, che co-
munque non sono briciole e
costano alle aziende»

Secondo Bani nel 2016 l’in-
dennità di presenza potrebbe
avere caratteristiche migliora-
tive: «Anziché farla a gettone,
(“vieni al lavoro e di premio”)

si potrebbe legarla alla produt-
tività e alla redditività delle
aziende sul mercato. Verrebbe-
bun premio più sostanzioso e
incisivo. Ma... Non lo avessi
mai detto. I sindacati sono an-
dati su tutte le furie, assieme
alla delegazione di lavoratori.
In tutto saranno stati 25-30 al
tavolo; e noi solo in tre. Diffici-
le trattare».

Comuque, la proposta degli
industriali non è stata accolta

dai sindacati che hanon con-
fermato la loro richiesta di un
aumento di 15 euro per il pre-
mio di presenza giornaliera.
«Hanno anche chiesto l’au-
mento di due euro per il Fon-
do Marmo, Fomdo che abbia-
mo solo noi a Massa Carrara in
tutta italia. Noi abbiamo pro-
vato a dire: allora per chiudere
ora l’integrativo (gli effetti par-
tiranno comunque dal genna-
io 2016, e scordiamoci che de-

corrano da adesso), incremen-
to la contribuzione del Fondo
marmo; si può portare a più 5
euro al mese a lavoratore: ora
sono 5,16 euro e si arriverebbe
quindi a 10,16 euro al mese».

Il Fondo (che è un istituto
mutualistico paritetico tra or-
ganizzazioni sindacali e Asso-
ciazione Industriali) è impor-
tante, spiega Bani: «E’ di carat-
tere sociale e mutualistico,
con quei soldi ci abbiamo
comprato ambulanze, diamo
soldi ai lavoratori che si infor-
tunano (oltre a quelli erogati
da Inail), e in caso di infortuni
mortali sul lavoro diamo soldi
alle famiglie. Vogliamo quindi
valorizzarlo».

Ma sul premio di presenza è
braccio di ferro: «Noi propo-
niamo l’incremento di due eu-
ro alle cave, mentre per il pia-
no da 3 si andrebbe a 5 euro.
L'aumento di due euro, dai sin-
dacati è stato considerato inac-
cettabile … Ma due euro in più
per un’azienda significa un au-
mento di costi di 580 euro all'

anno per ogni dipendente. E
se si considera chi ha anche 50
dipendenti, quel presunto
“oltraggio” di due euro cosa di-
vena? Facciamo un po’ i con-
ti».

«Hanno ritenuto la nostra
offerta un provocazione e con-
fermato la loro richiesta. Così
le trattative si sono interrotte,
hanno annunciato scioperi e il
blocco degli straordinari».

Bani non condivide l’opinio-
ne sindacale che, siccome il
settore sta andando bene, le ri-
chieste di aumenti presentate
sono giuste. «Non è vero che il
comparto del marmo va poi
così bene; vanno bene alcune
tipologie di prodotto, e sicco-
me il contratto integrativo è
per tutto il territorio, tutte le
aziende dovrebbero sobbar-
carsi oneri economici che ma-
gari solo alcune sono in grado
di sopportare. Noi siamo sere-
ni, stiamo lavorando nell'inte-
resse di tutti. I sindacati però
fanno richieste pazzesche».
 (C.Carp.)

«I sindacati fanno richieste pazzesche»
Massimo Bani di Assindustria: tutte le imprese dovrebbero sobbarcarsi oneri sopportabili da poche

di Cinzia Carpita
◗ CARRARA

I ravaneti, cioè le tonnellate di
detriti che pendono dalle ca-
ve? «Devono essere eliminati
tutti». Lo dice Giuseppe Sanso-
ni, 68 anni, ex operatore
dell’Arpat, una laurea in biolo-
gia, una in scienze naturali e
varie specializzazioni. Espo-
nente di Legambiente Carrara,
da sempre attento ai problemi
ambientali delle cave. La magi-
stratura, ha messo gli occhi an-
che sui ravaneti, sullo smalti-
mento di detriti e marmettola
(fanghi), per verificare la situa-
zione. Sansoni ricorda di avere
fatto con Legambiente, segna-
lazioni al Comune nel corso
degli anni, e alla procura.

Quanti ravaneti ci sono a
Carrara? Quali problemi pos-
sono creare all’ambiente?

«Saranno più di cento: ci so-
no una ottantina di cave attive
con propri ravaneti, poi cave
dismesse. Anche a prescinde-
re dalle grandi frane, c’è un ap-
porto continuo, per rotola-
mento, di detriti che finiscono
dai monti nel bacino idrico, af-
fluenti del Carrione e Carrio-
ne. Noi abbiamo chiesto ovvia-
mente il rispetto delle normati-
ve. Non si dovrebbero più sca-
ricare detriti nei ravaneti, a
parte alcune cave autorizzate
a tipi di scarico. Bisogna porta-
re via tutto lo scarto dell’esca-
vazione. Inoltre vanno rimossi
tutti i raventi esistenti:, finché
ci saranno, i rischi restano. Do-
vrebbero essere rimnossi in
particolare quelli abbandona-
ti. Anche per i ravaneti su cui
sono impostate le via di arroc-
camento, ne va programmata
la totale rimozione. Le vie di ar-
roccamento devono essere fat-
te sulla roccia come tutte le
strade montane. Spostando
all'occorrenza solo le rampe
interne alle cave, vietando
l’uso di terre e marmettola e
utilizzando solo scaglie di di-
versa granulometria, per evita-
re che materiali fini dilavabili
dalle piogge scendano a valle.
Quindi sì alle rampe come le
proponiamo, ma non alle vie
di arroccamento sui detriti».

Sarebbe una rivoluzione
storica. Con quali benefici
per l’ambiente?

«Noi ambientalisti abbiamo
fatto almeno cinque o sei inter-
venti puntuali e documentati
con foto su Calocara, in massi-
ma parte lettere al Comune
per segnalare problemi e sug-
gerire le misure di intervento;
e un esposto alla procura. Il ra-
vaneto che c’è nel versante di
Calocara copre il Fosso di Ca-
locara: una situazione analoga
ad altri versanti di cave con ra-
vaneti dove si scarica in fossi
asciutti che però durante le
piogge forti diventano fossi tu-

multuosi. Peraltro, quello di
Calocara sarebbe un affluente
del Carrione però è bloccato al
piede del ravaneto, dove c'è la
ex marmifera sopra Miseglia.
Il fosso originariamente passa-
va sotto la ex marmifera che ha
due arcate con ponte. Lì il fos-
so ora è ostruito: in passato, al-
meno 50 anni fa, furono mura-
te le arcate, cosa vecchia, che
risale a quando la marmifera
fu trasformata in strada. Il mu-
ro ha qualche buco da cui pas-
sa un po' di acqua durante le
piccole piogge. Immediata-
mente a monte della strada fu
costruito un argine per realiz-
zare una vasca di sedimenta-
zione delle terre. Credo fu un
progetto partito dalle cave e
approvato dal Comune, con
prescrizioni. C’è una tubazio-
ne che appare troppo stretta

dato che in caso di piogge in-
tense dal ravaneto viene giù
un sacco di acqua che riempie
in poco tempo la vasca di sedi-
mentazione e poi a volte de-
borda invadendo la via ex mar-
mifera e scendendo per il pae-
se di Miseglia. In quei casi la
strada di Miseglia diventa un
alveo. Sul caso abbiamo fatto
un esposto alla procura circa
un paio di anni fa».

E quali sono state le vostre
segnalazioni al Comune?
Quali sono le vostre preoccu-
pazioni?

«Sullo smaltimento a nostro
avviso abusivo di terre e detriti
in generale, abbiamo fatto se-
gnalazioni. Scarichi su ravane-
ti, scarpate, vie di arroccamen-
to. Terre e detriti possono esse-
re usati come materie prime e
seconde. Avevamo fatte segna-

lazioni al Comune per il rava-
neto di Pescina Crestola, a Pul-
cinacchia (bacino di Torano):
il Comune rispose che non era-
no scarichi abusivi ma lavori
di regolarizzazione delle scar-
pate ai fini della stabilità idro-
geologica. Lo scorso novem-
bre il ravaneto (che era franato
nel 2003) ha avuto una frana
grossa. A monte di Pulcinac-
chia, ci sono altri ravaneti. E
un po’ ovunque nei bacini lo-
cali abbiamo rilevato impluvi
riempiti da ravaneti. I detriti

quando piove finiscono negli
alvei degli affluenti e arrivano
al Carrione».

Nel mondo imprenditoria-
le c’è chi esclude collegamen-
ti diretti fra i detriti nel Car-
rione e i raventi. Cosa rispon-
de?

«I detriti scendono dai mon-
ti al mare, riducono la capacità
idraulica del Carrione e dei
suoi affluenti e accrescono gra-
dualmente il rischio alluviona-
le. Un altro problema è la mi-
naccia delle sorgenti da parte
di marmettola e terre. Da vet-
to, che alle sorgenti sono stati
messi sensori che quando rile-
vano torbidità fanno scattare
l’esclusione delle sorgenti tor-
bide dall'acquedotto, per cui
la gente continua a bere acqua
buona dalle restanti sorgenti.
Nei casi necessari il Comune
emette ordinanze».
E sul problema marmettola?
L’Arpat recentemente in un
suo resoconto relativo al
2014, afferma la difficoltà di
accertare i reali quantitativi
di marmettola prodotta in ca-
va e smaltita. Cosa ne pensa?

«Ci sono obiettive difficoltà
a valutare le quantità di mar-
mettola prodotte annualmen-
te e smaltite. La marmettola
deve andare in discarica, ma
nei bacini marmiferi un po’ di
fanghi sulle superfici di cava ci
sono». Insomma, una bella
giungla. Un difficile equilibrio
fra ambiente e lavoro.
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l’integrativo

L’ambientalista:
gli scarti delle

escavazioni possono
ridurre la capacità
idraulica del Carrione

La proposta:
le vie di

arroccamento vanno
fatte sulla roccia, niente
terra per le rampe

Giuseppe Sansoni
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Cave: marmo, terre e detriti (foto d’archivio)

Massimo Bani
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